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Contributo acustico preliminare
alla descrizione fonetica

della debuccalizzazione camuna di S
Antonio Romano, LFSAG

(con la collaborazione di Vittorio Volpi)
 

1. Introduzione
Sebbene siano diversi i processi 

evolutivi che portano allo sviluppo 
di suoni di tipo [h], nello spazio ro-
manzo sono note diverse aree in cui 
alla presenza di suoni di questo tipo 
si associa a una reputazione di vero e 
proprio tratto-bandiera. Le comunità 
nelle quali il processo si è concluso 
sono facilmente individuate per questa 
loro caratteristica soprattutto da parte 
di comunità confinanti in cui il suono 
originario da cui proviene presenta 
esiti intermedi o oscillanti oppure si 
conserva integro (Contini 1975).

Ad es. tanto in castigliano quanto in 
guascone o nei dialetti calabresi cen-
trali si possono trovare esiti di una la-
ringalizzazione di lat. F (es. sp. hijo [ˈixo] 
< Filiu, gsc. di Momas hòrt [hɔɾt] < 
FortE, cal. di Catanzaro hazzu [ˈhatːsu] 
< faciō, fhuju [ˈɸ͡huju] < fugiō) e in 
questi casi anche la notazione grafica 
ricorre a <h>, <ĥ> o <fh> (come ad 
es. in Calabria, cfr. Rohlfs 1966: §154, 
cfr. Trumper 1997, v. dopo)1. 

Esiti laringali si hanno invece in Sar-
degna per /k/ (Contini 1975) che può 
avere anche rese occlusive glottidali.

Sono infine ben noti i casi del pro-
cesso storico per cui in francese, così 
come osservabile in molti casi nel 
cosiddetto spagnolo atlantico, una s 
preconsonantica (di coda sillabica o 
originariamente anche iniziale) è an-
data incontro a una debuccalizzazione, 
manifestandosi come fenomeno di 
aspirazione e giungendo persino alla 
cancellazione, in seguito a varie conse-
guenze sui suoni contingui (sChola > 
fr. école, bēst(i)a > fr. bête, maGistru > 
fr. maître, Grammont 1946: 346; mā(gi)
s > sp. and. mah, pisCatu > sp. and. 
pehkado, pekhado o pekkado, spērat > 
sp. and. ehpera, ephera o eppera, Navarro 
Tomás 1939: 185; cfr. O’Neill 2009). 

Si parla in questi casi di debuccalizza-
zione perché il luogo d’articolazione la-
ringale è anche quello deputato alla ge-
nerazione della voce e, in un modello 
di produzione che identifichi i contri-
buti del filtro acustico che ne definisce 
il timbro nelle cavità buccali (e nasali) 
e quelli della sorgente, cioè proprio 
della voce, nella laringe, il mutamento 
del luogo di articolazione di un suono 
verso questa sede corrisponde a una 

1 Rese simili si hanno per il Poitevin-Sainton-
geais dove /h/ corrisponde alle posizioni in 
cui in francese si ha /ʒ/ ed è per questo spesso 
trascritto <jh> (es. najhe [nah] ‘nuoto’, cfr. fr. 
nage [naʒ], v. Boula de Mareüil et al. in c. di p.).
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perdita di buccalità del suono (v. §3)2.
Tuttavia, al di là del processo gene-

rale, una notevole variabilità di condi-
zioni può prevedere anche un’evolu-
zione di s intervocalico, o in qualsiasi 
altra posizione, verso suoni di tipo 
laringale, con articolazioni secondarie 
e sviluppi di difficile classificazione 
anche per i suoni contigui. In alcuni 
patois francoprovenzali, come ad es. 
nel frp. di Fénis (Favre 2000)3 si han-
no ad es. esiti diversi in casi come /la 
ˈtsaʔə/ «la chasse» ‘la caccia’, /beˈʔũŋ/ 
2 Non ha evidentemente molto senso parlare 
di “spirantizzazione di s” (Massariello Merza-
gora 1988: 91 e 92); semmai potrebbe trattarsi 
di “aspirazione di s”. Il fenomeno generale, 
oggi noto anche come unmouthing, è molto 
studiato nelle trattazioni elaborate nell’ambi-
to di varie teorizzazioni fonologiche (per una 
rassegna v. Molinu, 1997) e – soprattutto nel 
caso degli esiti di s – comporta modalità di 
riorganizzazione segmentale in conseguenza 
di sfasamenti nella coordinazione oro-laringea 
(tra gli altri, Mairano et al. 2009, Parrell 2012). 
Il processo descritto per queste lingue trova 
numerosi contributi anche nella riflessione 
glottologica e nella linguistica storica per via 
delle numerose corrispondenze tra /s/ latino 
e /h/ greco (es. super- vs. hyper-, serpente(m) 
vs. herpetón, septe(m) vs. heptá…; v., tra gli altri, 
Beekes 2011). Sono molto interessanti anche 
i casi di restituzione con f  di s originario, 
attraverso h, come mostrano – proprio per 
l’area qui indagata – anche gli esempi di Ber-
nini (1987: 219-225): fumnà ‘seminare’ in Val 
Cavallina (Grone), nuf ‘noce’ in Franciacorta 
(Brione). 
3 Ascoli (1878: 97) esemplifica il fenomeno in 
riferimento ai patois di Saint-Rémy, dove regi-
stra ’o ‘sale’, e quello di Fénis, appunto, per il 
quale riporta ’ain ‘sano’ (cfr. fr. sain).

«jumeau» ‘gemello’ etc. o, appunto, 
costrittivi di tipo [h] come in /əna 
ˈʁoʔa ˈʁɔzɛ/ → [əna ˈʁuha ˈʁɔːzɛ] «une 
rose rose» ‘una rosa rosa’, o ancora 
di laringalizzazione transitoria come 
in /la ˈmeʔa/ → [la ˈmeɛ̰a] «la mes-
se» ‘la messa’ o /l eˈʎiʔə/ → [l eˈʎiːɦø] 
«l’église» ‘la chiesa’4. 

Tra le altre aree in cui sono tradizio-
nalmente noti sviluppi di tipo s > h 
in tutte le posizioni, ci riferiamo qui 
a quella generalmente indicata come 
bergamasca da Guarnerio (1918: 518) 
e Rohlfs (1966: §165 e §308)5. Da fonti 
più specifiche (v., tra gli altri, Massa-
riello Merzagora 1988) risulta invece 
evidente l’estensione dell’area al bre-
sciano (il cui sistema è sufficientemen-
te noto sin da Beltrami 1884)6. 

4 Come si vede da alcuni esempi, in corrispon-
denza di suoni di solito percepiti come occlu-
sivi (colpi di glottide), nei diversi contesti, si 
possono manifestare incisivi effetti sulla qua-
lità dei suoni vocalici confinanti, con rese che 
includono l’attivazione di meccanismi fonatori 
non modali (Contini et al. 2005).
5 Cfr. anche Lurati (1988: 493). Basta un rife-
rimento ai dati AIS e ALI per avere un colpo 
d’occhio sulla diffusione areale di simili feno-
meni (cfr. anche i casi retoromanzi descritti sin 
dai Ascoli 1873). Ad es., in AIS con s > h si 
trova il punto 247, Monasterolo (in Valle Ca-
vallina).
6 Per una dettagliata analisi del diasistema v. vari 
contributi in Sanga (1987). La delimitazione 
areale del fenomeno non rientra tra gli obiet-
tivi del presente lavoro. Resta tuttavia urgente 
una verifica della stabilità di questi trattamenti 
nell’area in questione tenendo conto delle deli-
mitazioni proposte in Bonfadini (1997) e delle 
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In particolare, benché si abbia una 
buona descrizione del fenomeno nella 
Media Val Trompia (Massariello Mer-
zagora 1988: 91; cfr. altri riferimenti 
nelle nn. prec.), i nostri dati riguarda-
no la diffusione e gli esiti del processo 
nei dialetti lombardi camuni per i quali 
questi fenomeni sono «facilmente do-
cumentabili» (Ibid., 92), da Capo di 
Ponte (media Val Camonica) a tutta 
la Frianciacorta, slargandosi in corri-
spondenza del lago d’Iseo (Brescia) a 
Nord del quale, ancora in bassa valle, 
si situa Esine, il cui dialetto è conside-
rato in questo studio.

2. Contesto e dati
Tra il 2019 e il 2023, grazie ad al-

cuni studenti lombardi che seguono 
l’insegnamento di Linguistica Gene-
rale del corso Magistrale a Torino, 
ho avuto l’opportunità di raccoglie-
re campioni di parlato dialettale da 
località dell’Isola bergamasca, della 
Valtellina e della Val Camonica (v. 

sottili distinzioni sociofonetiche delineate ante 
litteram da Bonfadini (1995). D’altra parte rese 
interferite sono oggi attestate persino nelle 
località bergamasche e bresciane più esposte 
all’urbanesimo o lungo le maggiori direttrici 
commerciali e turistiche (come ho potuto veri-
ficare in un’analisi sommaria di registrazioni di 
giovani parlanti di Sotto il Monte e in occasio-
ne di una mia incursione a Ome, Gardone Val 
Trompia e Sarezzo). Cfr. Canepari (2004: 260) 
“Ormai, [h] per /s/ è solo del contado, nono-
stante il tradizionale Bèrghem de hura e Bèrghem de 
hóta, citatissimo anche dai cittadini”.

Archivio vocale «tramontane»). Alla pri-
ma occasione fui immediatamente 
colpito dalle rese laringali che uno 
dei parlanti registrati, uno studente 
poco più che ventenne di Pian Ca-
muno (BS), riservava regolarmente 
a porzioni di enunciato in cui ci sa-
remmo aspettati suoni di tipo [s]. 

Non fui sorpreso da questi interes-
santi fenomeni. Da un lato perché ri-
sultano ben descritti in opere fonda-
mentali della dialettologia italiana (da 
vari contributi apparsi sin dai primi 
numeri di AGI, v., tra gli altri, Ascoli 
1878; cfr. Trumper 1977, Sanga 1987) 
e dall’altro perché nei primi anni 2000 
avevo già avuto occasione di lavora-
re sui suoni laringali che risultano da 
trattamenti di s in alcune località della 
Valle d’Aosta (oltre che come esito di 
altri suoni originari in dialetti dei do-
mini retoromanzo e sardo; v. Contini 
et al. 2005). 

Un altro evento fortunato che ha 
condotto al presente studio risul-
ta dall’esperienza di collaborazio-
ne con lo studioso Vittorio Volpi, 
di Esine, ma a lungo bibliotecario 
a Iseo, sempre nella provincia di 
Brescia, il quale, oltre a fornirmi 
materiali di ottima qualità per uno 
studio acustico preliminare, con gli 
strumenti di un dialettologo esper-
to e di un fonetista provetto, ave-
va riflettuto a lungo sulle varianti 
combinatorie che qui saranno pas-
sate in rassegna.
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3. Obiettivo e risorse tecniche
Trascurando di dettagliare le rea-

lizzazioni che si presentano in con-
testi di evoluzione di una variante 
sonora (un’approssimante denta-
le a più vasta diffusione areale, di 
solito indicata con simboli di tipo 
đ, v. Bonfadini 1987: 369-371), ci 
concentriamo qui sugli esiti di s 
non-sonora e cioè, come anticipato, 
quelli di tipo h7.

L’analisi spettrografica di [h] pre-
senta formanti turbolente, special-
mente in posizione intervocalica 
(Quilis 1999: 269), energia di alta 
frequenza e aperiodicità nella forma 
d’onda (Ladefoged 2005: 58) causa-
ta da una costrizione glottidale (glot-
tal closure or stricture): «In place of  a 
true stop, a very compressed form 
of  creaky voice or some less extre-
me form of  stiff  phonation may 
be superimposed on the vocalic 
stream» (Ladefoged & Maddieson 
1996: 75).

Ora, nei dati sui quali da tem-
po esercito attività di osservazio-
ne acustica, quello che emerge in 
modo più appariscente è la parti-
colare dinamica che, in contesti di 
sonorità, determina la comparsa di 
7 In realtà, come osserva V. Volpi, anche la 
sorda di déh ‘dieci’ [deç] (v. §4.3), ad es., in un 
contesto fonosintattico di sonorizzazione, se-
gue le sorti della sonora: déh agn ‘dieci anni’ > 
[ˌde ˈδaɲ], con [δ] = [ð̞] (al punto da incoraggia-
re una grafia con ‹d› o con ‹đ›: am pi de ded’agn 
[amˌpi δɛ δeˈδaɲ] ‘un bambino di dieci anni’).

suoni approssimanti e mormorata 
e, in contesti di non-sonorità, pro-
duce fenomeni di frizione corri-
spondenti a strutture spettrali non 
sempre ben definite, ma spesso 
dipendenti dal contesto timbrico 
circostante.

All’obiettivo di discernere queste va-
rianti fornisce l’utile supporto di una 
serie esempi descrittivi il già citato stu-
dio di Contini et al. (2005).

Sulla scia di quello, propongo qui 
un’esemplificazione delle caratteri-
stiche acustiche dei diversi tassofoni 
presenti nelle produzioni dello stesso 
Vittorio Volpi.

4. Osservazione acustica delle varianti
Cominciamo con quello che po-

tremmo considerare l’allofono na-
turale, /h/ > [h], precisando tutta-
via che le caratteristiche dei suoni 
di tipo [h] iniziali, come vedremo, 
dipendono fortemente dalle pro-
prietà spettrali del suono seguente 
(ad es. si hanno: [ɛ̥ɛ] in hèc ‘secco’, 
con [ɛ̥ ≈ ç], [ɪ ̥ɪ] in htinc ‘rigido’, con 
[ɪ ̥ ≈ ɕ], [ʏ̥ʏ] in htüggià ‘studiare’, 
con [ʏ̥ ≈ ɕʷ])8.

8 Sulle differenze acustiche tra suoni di tipo [ɕ], 
[ç] e [x] v. De Sio & Romano (2003). In partico-
lare mentre [ɕ] tende ad assumere una struttura 
spettrale di tipo [i̥] indipendentemente dal con-
testo, [ç] presenta un colore spettrale negoziato 
con le proprietà timbriche dei suoni sonori cir-
costanti, mantenendo una sua maggiore ‘iden-
tità’, di tipo [ɛ̥], in contesti di non-sonorità e in 
assenza di articolazioni secondarie.
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Fig. 1. Esempio spettrografico di S > [h] (la registrazione integrale include altri due contesti inte-
ressanti: uno visibile nello stesso spettrogramma, Vah#htV, dove si ha /(Va)h/ > [ç] e [ç h(t)] > 
[ç(t)], per questo tassofono v. 4.3; Vah#bV, dove si ha assimilazione totale regressiva, v. anche 4.2).

4.2. S > [ɦ] in posizione intervocalica etc. (v. dopo): (al ghe piàh) htà hentà’ ddo 
ho (la teràha) [(al ɡɛ ˌpjax) ˌhta hɛnˈta dːo ho la teˈrahɒ] ‘gli piace star seduto sul 
balcone’ (v. Fig. 2, per questa realizzazione cfr. Contini et al. 2005)

Fig. 2. Esempio spettrografico di S > [ɦ] (la registrazione integrale include altri tre contesti inte-
ressanti: lo stesso tassofono in contesto di suoni vocalici anteriori; (Vah#)htV, qui non visibile, v. 
dopo; Vah#dV, dove si ha assimilazione totale regressiva, v. anche 4.1).
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4.3. S > [ç] finale dopo vocale anteriore (Vah#): an hmüh [anˈhmyç] ‘uno smus-
so’ (con F2 ≈ 2000 Hz) (v. Fig. 3).
    

4.4. S > [x̟] finale dopo vocale posteriore (Vph#): (i nóh) htrah [(iˌnox) ˈhtrax] ‘i 
nostri stracci’ (F2 ≈ 1700 Hz) (cfr. finale dopo vocale anteriore (Vah#): he ʼl fö́h 
htàt atènto) (v. Fig. 4). 

Fig. 4. Esempio spettrografico di S > [x̟] (la registrazione integrale include un altro contesto 
interessante qui non visibile: (Vph#)htrV, dove si ha /(Vp)h/ > [x̟] e [x̟ h(t)] > [x̟(t)], cfr. 4.1).

Fig. 3. Esempio spettrografico di S > [ç] (l’esempio include un altro contesto interessante: n#hCv, 
dove si ha /h/ > [ɦ], v. 4.10).
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4.5. Trattamenti di /h/ in contesti fonosintattici, Vh#htV: al ghe piàh htà 
(hentà’ ddo ho la teràha) ‘gli piace star (…)’ (v. 4.2), /h/ > [h] (con F2 ≈ 1600 
Hz) (v. Fig. 5).

Fig. 5. Esempio spettrografico di realizzazione in contesto fonosintattico Vh#htV: /-h/ + /h-/ > [h].

4.6. Trattamenti di /h/ in contesti di assimilazione in fonosintassi, intervocali-
ca: tròp hèc > trò’ hèc /trɔh ˈhɛk/ [trɔx ˈhɛk], con (inizialmente F2 ≈ 1200 Hz, ma 
poi fasi (ɔ)x + ɛ̥(ɛ)) (v. Fig. 6).
  

Fig. 6. Esempio spettrografico di realizzazione a confine di parola, in posizione intervocalica (sul 
piano fonologico è un caso di assimilazione regressiva, come tutti gli altri, ma le fasi iniziali e finali 
differiscono e tendono a dipendere dagli altri suoni contigui, con emergenza di tassofoni diversi).
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4.7. Trattamenti di /h/ in contesti di assimilazione regressiva, postvocalica: 
tròp htrèt > trò’ htrèt [ˌtrɔ ˈhtrɛt] ‘troppo stretto’ (con F2 ≈ 1520 Hz, perché parte 
da F2 di [ɔ(p)]) (cfr. tǜt htrǜt > tǜ’ htrǜt, con F2 ≈ 1600-1750 Hz, perché parte 
da vocale anteriore ed evolve verso [t] che esplode verso 1750 Hz) (v. Fig. 7).
  

4.8. Trattamenti di /h/ in contesti fonosintattici di parziale (blanda) assimila-
zione: l#ht (pal htórt), /h/ > [h] (con F2 ≈ 1800 Hz); cfr. m#ht (fa-m htrohà), r#ht 
(fèr htórt) (tht è l’unico in cui la resa può essere di tipo [s], v. htórt htortènt) (v. Fig. 8) .

Fig. 8. Esempio spettrografico di realizzazione a confine di parola, con tracce di assimilazione 
dopo /l/.

Fig. 7. Esempio spettrografico di realizzazione a confine di parola, con assimilazione in posizione 
postvocalica.
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4.9. Trattamenti di /h/ in contesti fonosintattici di assimilazione: f#h(C) > [h] 
(fìf  hparà-ga a chè?) (con F2 ≈ 2200>1600 Hz, da [i] a [p]) (v. Fig. 9). L’esempio, 
in realtà già risultante da un primo trattamento di assordimento (fif < fì-v), mi 
dà modo di accennare ai trattamenti di tipo F > h che pure possono interessare 
l’area in questione (cfr. §1)9 (nota a pag. 62).
  

Fig. 9. Esempio spettrografico di realizzazione a confine di parola, con assimilazione totale di /f/.

4.10. Contesti nht, nhk, nhg, nhm, nhn, nhv > rese narinali [n̥͊] ([n̥] [ɱ̊] [ŋ̊] ... [ŋ̊ʷ]). 
Es. nhn: an hnèta [anˈhnɛ.tɒ] ‘noi ripuliamo’ > /h/ > [n̥͊] (v. Fig. 10).
  

Fig. 10. Esempio spettrografico di realizzazione a confine di parola, dopo (e prima di) nasale.
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Sono questi i contesti più difficili da 
analizzare e verosimilmente anche più 
interessanti da approfondire, alla luce di 
realizzazioni simili descritte per il birma-
no (e il tibetano), dove però i fenomeni 
di coarticolazione che si determinano 
in questi contesti hanno conseguenze 
diverse sul sistema fonologico e defini-
scono condizioni evolutive diverse (v. 
Dantsuji 1984; cfr. Nishida 1975)10.

Conclusioni
Con questo studio acustico prelimi-

nare ho inteso predisporre alcune indi-
cazioni bibliografiche utili per lo studio 
dei fenomeni di debuccalizzazione di s 
nei dialetti camuni e, allargando l’oriz-
zonte geografico, ai dialetti lombardi 
orientali (bergamaschi e bresciani) noti 
per queste interessanti caratteristiche. 

La disponibilità di dati sonori regi-
strati sulla base di un corpus di frasi, 
organizzato secondo principi distribu-
zionali e criteri sistematici dallo stu-
dioso Vittorio Volpi, mi ha permesso 

9 Nei dati di AIS 238 (Borno) troviamo esempi 
del tipo hil de hèr ‘fil di ferro’. A Esine si hanno 
invece alternanze imprevedibili del tipo fibbià / 
hibbià ‘fischiare. Ringrazio ancora una volta Vit-
torio Volpi per queste utilissime segnalazioni.
10 Oltre a un aggiornamento bibliografico su-
gli studi sperimentali in quest’ambito, occor-
rerà aggiungere maggiori riflessioni derivanti 
dall’applicazione di tecniche di analisi acustica 
basate sulla definizione di indici di coartico-
lazione e di soglie classificatorie conseguenti 
come quella proposta in Romano et al. (2005) 
sulla scorta di una letteratura generale che me-
riterebbe anch’essa di essere aggiornata.

di illustrare dettagliatamente vari con-
testi di realizzazione dell’esito laringa-
le di s nel dialetto di Esine.

Dall’osservazione spettrografica di 
una selezione di dieci di questi conte-
sti (v. §4) ho concluso a favore dell’e-
sistenza di alcuni tassofoni, sistematici 
in questi dati, che meritano ora di es-
sere verificati in un campione di regi-
strazioni più esteso e maggiormente 
rappresentativo delle condizioni di 
variazione diatopica (e sociofonetica) 
descritte nella letteratura specifica di 
quest’area dialettale.

Tra le realizzazioni più interessanti 
emerse nel corso di questa disamina 
sottolineo tuttavia quelle individuate 
nell’osservazione dell’ultimo contesto 
analizzato: quello cioè in cui una resa 
debuccalizzata si localizzi in prossimi-
tà di suoni nasali che, per via di spe-
cifiche condizioni di coordinazione 
orolaringea, causano fenomeni di assi-
milazione bidirezionale. Questi ultimi, 
in funzione del grado di coarticola-
zione, producono esiti narinali ancora 
poco descritti persino nella letteratura 
internazionale e che rappresentano 
forse – come giustamente rilevano le 
preziose osservazioni dello studioso 
Volpi – uno dei più intriganti fenome-
ni fonetici presenti nelle parlate di un 
territorio noto per le sue suggestive 
testimonianze preistoriche e ancora 
tutto da scoprire per specifici fatti lin-
guistici (pensando anche alle suggesti-
ve considerazioni di Benozzo 2004).
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